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Poiché non era da sperare che l’odio puritano arrivasse a p e r­
mettere piena libertà  religiosa, vedesse alm eno il nunzio d ’insi­
stere con tutto l ’im pegno affinchè cessasse la  repressione e la  p e r­
secuzione. D urante questi negoziati per il m atrim onio s’erano fatte  
ripetute promesse in  ta le  senso, m a notizie certe e recentissime 
assicuravano che la  persecuzione ancora durava; in  Scozia e in  
Irlanda essa im perversa ancora p iù  che in  Ingh ilterra .1 V anm ala , 
rappresentante de ll’in fanta Isabe lla  C lara Eugen ia , se ne m eraviglia  
assai, perchè se il re non usa m agg io r m itezza ora  che è in  attesa  
della nuora spagnuola, come sarà, quando sarà giunto ad averla  
in suo potere ? N on  si perm etta quindi che l ’in fan ta  M aria  lasci 
la sua patria, p rim a che le promesse reali siano veram ente attuate. 
Per tranquillare poi i cattolici inglesi, bisognerà pu r trovare  
modo di dar loro notizia d eg l’im pegni presi da l re e qualora il 
matrimonio non si facesse, il re d i Spagna  dovrà  d ir alto  e chiaro  
che la colpa non è del p ap a .2

Ma era invece da  prendersi a ltrettan to  sul serio la dom anda  
del segretario di Stato. Ludov isi m andò il giorno 18 aprile colla data  
del 12 uno scritto per esigere che G iacom o I  riconoscesse ai cat­
tolici pubblica libertà di culto, e questo riconoscimento venisse 
confermato dal Consiglio del re e d a l parlam ento .3 U n a  lettera di 
accompagno diceva però che il nunzio di Spagna  poteva  presentare
o non presentare il docum ento, come m eglio g li paresse; in ogni caso 
gli offrirebbe modo d i tirare  in lungo le trattative, se occorresse.4 
La speranza in un esito felice, espressa nei docum enti rom ani, 
soffrì certo una dim inuzione, quando si seppe che non si faceva  
•sul serio; tuttavia  non fu d istrutta  del tu tto 5 e in R om a come prim a  
così si evitò anche adesso tutto quello che avrebbe  pot uto danneg ­
giare i negoziati.

Cna serie di lettere fu  m andata  in questo affare a F ilippo IV ,  
al principe Carlo e a tre ecclesiastici influenti. U n a  vo lta  che il 
principe ebbe a lagnarsi della  scortesia del nunzio (li M adrid , 
questi venne am m onito d i non guastare  con troppe esigenze il 
bene che si poteva ragg iungere .7

Il nunzio ebbe dal Cardinal Ludov is i una prima comunicazione

1 « Havendo noi relationi assai fresche e fidate, che tuttavia durano (le 
persecuzioni); e che nella Scotia si esercitano ancora con maggiore rigore, che 
nell Inghilterra, e nell’ Irlanda nè più nè meno » G a r d i n e r  V 74.

Iv i 75 s. Sulla cautela di Roma di fronte a Giacomo I il G a r d in e r

1 ' 32) giudica così: « They were shrewd enough to suspect that, as soon
1 liarles was safe in England with his bride, he would forget all his promises ».

3 A r e z i o  7 6 .
1 Iv i 78.
‘ L u d o v is i il 18 aprile 1623, iv i 77, 79.
6 L u d o v i s i  i l  19  a p r i l e ,  i v i  8 0 .
T L u d o v is i il 19 aprile e 1° maggio iv i 87 s., 83.


